Egregi signori e gentili ospiti,

nel nostro Paese la materia del lavoro è stata più volte affrontata, nel secondo dopoguerra, con provvedimenti che hanno accompagnato il progresso sociale ed il livello di competitività del sistema produttivo.

Dopo una fase di forte regolazione dei rapporti di lavoro, che ha raggiunto il suo apice con l'approvazione dello statuto dei lavoratori e l'introduzione del punto unico di contingenza, a partire dagli anni '80, i nuovi equilibri che si stavano determinando sullo scacchiere mondiale hanno imposto al nostro Paese una forte revisione della legislazione precedente.

Il referendum dell'84 sulla scala mobile, la riforma degli ammortizzatori sociali del '91 e l'accordo sul modello contrattuale del '93 hanno profondamente modificato sia il mercato del lavoro che il sistema degli ammortizzatori sociali.

Gli anni '90 sono stati caratterizzati dal cosiddetto pacchetto Treu che è intervenuto adeguando gli istituti dell'apprendistato e del contratto di formazione lavoro e introducendo la fattispecie del lavoro interinale, successivamente nel 2003 è stata approvata la Legge Biagi.

I risultati di questa riforma hanno consentito al Paese di affrontare la sfida dell'euro e di aumentare l'occupazione in una situazione di crescita, purtroppo, limitata.

La grave crisi economica esplosa nel 2008 ha infine reso necessaria, tra le altre, una ulteriore riforma del mercato del lavoro.

Nella primavera di quest’anno infatti è stata approvata la legge Fornero e durante il suo iter la CNA, insieme a R.E. T.E. Imprese Italia e alle altre associazioni imprenditoriali, ha lavorato per migliorare la proposta iniziale.

Possiamo affermare, con qualche soddisfazione che, nel corso del confronto sono state introdotte nel testo legislativo alcune delle proposte da noi avanzate.

Si tratta di una riforma complessiva delle regole, dalla disciplina della flessibilità alle tutele in materia di ammortizzatori sociali e politiche attive per il lavoro.

La legge ha come finalità dichiarata quella di contribuire ad innalzare la crescita e l'occupazione, con un'attenzione particolare rivolta ai giovani.

Ma prima di entrare nel merito del testo approvato, dobbiamo sottolineare che per creare tanti posti di lavoro nel nostro Paese occorre che, insieme a buone leggi di riforma del mercato del lavoro, si creino condizioni di sviluppo economico che favoriscano il raggiungimento di questi obiettivi.

Ciò è tanto più necessario ed urgente  se partiamo dalla nostra realtà.

Vi forniamo pertanto alcuni dati che caratterizzano il mercato del lavoro trevigiano nel 2012.

Purtroppo, quasi tutti gli indicatori permangono in campo negativo rispetto l’anno precedente, confermando il perdurare della recessione: contrazione della produzione industriale (-5%) e del fatturato complessivo (6,4%) che diventa del -7,5% per le imprese con meno di 10 addetti.

Gli ordini dal mercato interno calano (-8,4%). Scende ancora l’utilizzo degli impianti arrivando al 70% ritornando a livelli precedenti del quarto trimestre 2010.

Tutti questi dati si ripercuotono negativamente sul mercato del lavoro trevigiano dove il numero complessivo degli occupati si attesta sulle 377.000 unità (60% maschi) con un peso del lavoro autonomo che raggiunge ìl 21%. I disoccupati sono circa 21.000 con una leggera prevalenza delle donne. Il tasso di disoccupazione si attesta al 5.2% (6,6% per le donne); il tasso di occupazione è del 63,8%. 
La forma contrattuale maggiormente stipulata è il tempo determinato con un’incidenza del 36%, seguono i contratti di somministrazione con  una incidenza del 22,6%.

C’è un calo significativo (-27%) dei contratti di apprendistato e di inserimento e si registra una diminuzione dei contratti a tempo determinato a favore dei contratti di somministrazione che crescono del 3%.

Rispetto lo stesso periodo dell’anno scorso, le assunzioni si contraggono del 9,4% e la variazione più negativa è addebitabile ai contratti a tempo indeterminato e, in termini percentuali, le variazioni più significative interessa in primo luogo l’apprendistato e i contratti di inserimento (-26,8%).

Cresce il lavoro intermittente (+16%) e il lavoro domestico (+6,9%).

Negli ultimi 12 mesi la diminuzione di posti di lavoro dipendente, in provincia di Treviso, corrisponde a 7.300 unità.  

Nei primi 8 mesi del 2012 le ore autorizzate complessivamente di cassa integrazione in provincia di Treviso sono 11 milioni, in diminuzione del 13% rispetto il 2011.

Un ulteriore indicatore di crisi è costituito dal numero di lavoratori che entrano nelle liste di mobilità; sono 5.402 unità in aumento del 32% rispetto lo stesso periodo dell’anno scorso.

Un approfondimento per età dei lavoratori inseriti nelle liste di mobilità mette in evidenza come i più interessati da tale procedura siano coloro che hanno tra i 30 e i 39 anni con un’incidenza pari al 32%.

E’ partendo da questo angolo visuale che noi esprimiamo le nostre valutazioni sulla riforma Foriero.

La parte che ci lascia insoddisfatti riguarda soprattutto la flessibilità in entrata : in un momento di forte crisi economica come l’attuale, invece di favorire le assunzioni ( in particolare a tempo indeterminato) introducendo misure strutturali (riduzione del cuneo fiscale e contributivo piuttosto che incentivi che durano qualche mese) la Legge Fornero ha irrigidito le forme di assunzione diverse dal contratto a tempo indeterminato. 

Ma l’assunzione a tempo indeterminato non si raggiunge introducendo maggiori difficoltà di instaurazione dei rapporti, aumento del costo dei contributi per i contratti a termine e a progetto, forte limitazione agli strumenti della partita IVA e dell'associazione in partecipazione.

Su tali forme contrattuali si doveva aumentare la capacità di controllo per sanzionare gli abusi senza aggiungere nuove difficoltà burocratiche e maggiori costi per le imprese. 

Ma le maggiori perplessità riguardano quella che potrebbe essere definita come una tassa sul licenziamento.

 Infatti appare del tutto contraddittoria la misura  che prevede l’obbligo di pagare una contribuzione aggiuntiva in caso di licenziamento di un lavoratore assunto con contratto di lavoro a tempo indeterminato : ciò  appare un incomprensibile appesantimento proprio della tipologia contrattuale che si vorrebbe favorire. 

Va sottolineato che,grazie a questa tassa, fino a 9 anni di anzianità del lavoratore il contratto a tempo indeterminato costa più del contratto a termine.  

Con la nuova legge la modalità privilegiata per l'ingresso in azienda dei giovani  diventa il contratto di apprendistato,: una scelta che condividiamo perché è accompagnata dalla valorizzazione della formazione in azienda e da un maggior coinvolgimento delle parti sociali e della bilateralità.

Cogliamo questa occasione per esprimere un apprezzamento perché è stata tolta la quota obbligatoria di consolidamento degli apprendisti per le imprese fino a 9 dipendenti. Chiediamo che, per le imprese con più di 9 dipendenti, il consolidamento dei contratti di apprendistato non sia determinato per legge, bensì sia affidato ai contratti collettivi di lavoro.

Secondo pilastro della riforma è la modifica della disciplina sulla flessibilità in uscita e, in particolare, il regime sanzionatorio dei licenziamenti illegittimi previsto dall'art. 18 dello Statuto dei Lavoratori.

Va sottolineata l'esclusione dal campo di applicazione del nuovo regime in materia di licenziamenti individuali delle imprese al di sotto dei 15 dipendenti, per le quali continua ad applicarsi la disciplina precedente già prevista dall'art. 8 della L. 604/1966.

Resta, infine, in vigore l'ipotesi dei licenziamenti discriminatori, in relazione ai quali trova applicazione la sanzione della reintegrazione, così come previsto dall'art. 3 della L. 108/1990.

La CNA condivide il nuovo impianto che supera l'attuale sistema prevedendo regimi diversi di sanzione in relazione alla gravità della violazione accertata.

Al riguardo, però, la norma, così come modificata, continua a lasciare ampi margini di discrezionalità ai giudici, soprattutto in relazione alle causali giustificative del licenziamento e alle mensilità di eventuale risarcimento.

Apprezzabile risulta, infine, la previsione relativa all'introduzione di un rito veloce per le controversie in materia di licenziamento.

Terzo pilastro della riforma è costituito dal nuovo assetto degli ammortizzatori sociali, che andrà a regime nel 2017.

Per superare il sistema attuale di gestione delle politiche passive per il lavoro, per chi perde il lavoro la legge sostituisce i vecchi istituti della disoccupazione e della mobilità con la nuova assicurazione sociale per l'impiego (ASPI) che viene allargata anche agli apprendisti.

La riforma conferma le attuali aliquote di finanziamento della disoccupazione 

Ma 12 mesi di indennità (decrescente nel tempo) sono sufficienti nella situazione attuale al disoccupato espulso in particolare dall’industria trevigiana (di norma 50enne di bassa scolarità e qualificazione generica) per trovare lavoro anche attraverso azioni di assistenza e riqualificazione dei centri per l’impiego?

O stiamo creando una moltitudine di senza lavoro ?

La reintroduzione nel 2013 dell’indennità di mobilità è dovuta a questi motivi ?

Per gestire invece le eccedenze strutturali di manodopera in aziende in difficoltà la legge prevede di utilizzare la cassa integrazione ed i contratti di solidarietà.

Viene allargata la platea dei lavoratori tutelati con la previsione di fondi di solidarietà anche per i settori non coperti (artigianato non edile e commercio sotto i 50 dipendenti)

Pur esprimendo soddisfazione per il riconoscimento del ruolo della bilateralità, dobbiamo rilevare che la trasformazione introdotta dalla Legge 92/12 è complessa e di difficile attuazione in particolare per la categoria che rappresentiamo.

A 50 giorni dal 1° Gennaio  non siamo oggi in grado di dire se potremo erogare nel 2013 ai lavoratori dell’artigianato sospesi l’indennità inps/ente bilaterale con modalità similari a quello che abbiamo fatto negli ultimi quattro anni.

Anche la proroga della cig in deroga per il 2013/14/15 prevista dalla Legge è oggi condizionata da una nuova conflittualità Stato/Regioni causata dalla volontà del Governo di centralizzare la gestione di tale ammortizzatore superando la gestione regionale praticata negli ultimi anni.

Guardiamo a questa situazione con grande apprensione dato che pensiamo che per oltre 3500 lavoratori trevigiani , in mancanza di chiarimenti tempestivi sugli ammortizzatori sociali disponibili, dal 1° Gennaio 2013 si apre concretamente la strada del licenziamento.

Rileviamo infine, nella legge, una carenza per quanto riguarda le politiche attive per il lavoro; non bisogna dimenticare che un moderno sistema di ammortizzatori sociali presuppone che l'erogazione dei sussidi sia collegata a servizi per il lavoro funzionanti, efficienti ed efficaci al fine di evitare che il sussidio si trasformi in pura assistenza.

Queste sono in estrema sintesi le nostre riflessioni e preoccupazioni sulla riforma.
Alfonso Lorenzetto

Treviso, 8 novembre 2012
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